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Le carte di Moro 
LUCIANO VIOLANTI 

pisodi sconcerta ri* è II titolo di un importante 
paragrafo della relazione parlamentale sul ca
so Moro. Si tratta di una rassegna di vicende 
Inquietanti, che tanno intravedere l'immagine 
di una tragedia annunciata e non prevenuta. 
Ma non tutti gli episodi sconcertanti sono in 
quel paragrafa Ce ne tono altri che hanno da
to corpo a fondati sospetti Una «tipografia» 
delle Br si avvaleva di una macchina stampa
trice proveniente dal servizi di sicurezza. Alcu
ne fotografie, scattate da una giornalista sul 
luogo dell'agguato U 16 marzo e consegnale 

: due giorni dopo al magistrato Inquirente, 
scomparvero e la giornalista ricevette minac-

. ce. Una presunta seduta spiritica, cui aveva 
partecipato tra l'altro il prof. Prodi, lece emer-

. gare il nome Cradoli. Ma il capo della polizia 
aveva lo stradario non aggiornato e mandò 1 
suoi uomini nei paese di Giadoli nonostante 
le pressioni della vedova Moro perché la poli
zia fosse mandata In via Cradoli. Questa base, 
che forse nessuno voleva trovare, fu scoperta 

. per caso: una perdita d'acqua nell'alloggio 
sottostante. D proprietario che chiama I pom-

, pieri perché di sopra non c'è nessuno; la sco
perta di un alloggio pieno di documenti delle 
Br e di una doccia col gettito d'acqua Indiriz
zato intenzionalmente verso una sconnessio
ne delle mattonelle che rivestivano la parete. 

. Attraverso questa sconnessione l'acqua era 
• penetrata nell'alloggio sottostante. 

Anche la vicenda della base di via Monte 
Nevoso ebbe risvolti poco chiari. La scopri do
po circa quattro mesi di Indagini e pedina' 
menti B nucleo del generale Dalla Chiesa. La 

. mattina di una domenica, era II 1* ottobre 
1978. ci fu l'irruzione. All'Interno vennero tro
vati Lauro AzzoUni. Franco Bonisoli e Nadia 

. Mantovani, componenti della direzione strale-
" gica delle Brche avevano partecipato alla stra

ge e al sequestro. Si comprese subito l'impor-
• tanu della base, per il ruolo delle persone 
che ci abitavano e per II tipo di documenti: le 
copie delle lettere di Moro pio alcuni appunti 

' prevenienti dallo stesso presidente della De I 
' giudici ordinarono di perquisire accuratamen
te tutto e dr abbattere 1 muri per cercare altri 
documento armi nascosti. Non venne trovato . 
niente, ma non si cerco nell'unica parete che 
nascondeva effettivamente qualcosa di utile. 

^dietrologie e 1 sospetti non tanno, da soli, 
laverità. Ma mduconoeJla riflessione. 

u quel documenti si innesco quasi subito una 
torto polemica. SI disse che una parte di quelli 
trovali non era sta^consegnata alla magistra
tura; che II generale Dalla Chiesa in'persona 
aveva sottoposto tutti i fogli all'altera preslden-
tftdat-JBcwsigJIc^Andreottfccrte Jsrseguto*!* 
colloquio si-sarebbe-ritenuto prò opportuno 
non trasmettere al giudici itogli sul quali Moro 
avrebbe accusato documentatamente uomini 
deha De. In commissione parlamentare venne 
chiamato un giornalista poco noto al quale 
Gela avrebbe confermato la storia delta «sele-
afone» del documenti. Nessuna di queste Illa- . 
afoni però è stata mai confermata da fatti og
gettivi Bisogna ritenere, almeno sino ad oggi, 
che non ci sia stata alcuna manipolazione. Ma 
resta l'Interrogativo su quell'unica parete non 
abbattuta né saggiata con un percussore. Re
sta inoltre un'ombra sul silenzio di Bonisoli e 
AzzoUni. Per il ruolo rivestito in via Fani e nelle 
Br, • par la lunga frequentazione dell'alloggio, 
non potevano non sapere. Perché hanno ta
ciuto? Dichiarare che quel che muro nascon
deva] documenti, armi e soldi non avrebbe di 
per sé esposto nessun altro terrorista a conse
guenze penali ed avrebbe contribuito a dira* 
dare le ombre sull'operato di Importanti Istmi-
afoni dello Stato. Sulla dissociazione alcuni ex 
terroristi hanno un'idea diversa dalla nostra e 
forse a qualcuno di foro é stato conferito un 
eccesso di attendibilità. Si pone inoltre una 
domanda. Quant'altro che potrebbe essere ri
velato è oggi taciuto? Chi possiede gli originali 
degli «interrogatori» di Moro? È bene che la 
commissione parlamentare sul terrorismo si 
occupi subito della vicenda, chieda copia di 
tutti gli atti, ricostruisca la scoperta del covo e 
le fasi successive attraverso un attento Interro
gatorio dei protagonisti, consegni infine una 
reiasione alle Camere perché se ne possa di
scutere pubblicamente. £ il modo più lineare 
per andare al fondo di una vicenda nella qua-
lec'èancoraquaicosa da capire. 
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A proposito delle tesi demolitrici del passato e di alcune deboli reazioni 
Perché il rapporto fra cultura politica e fatti storici si è fatto difficile 

Se anche Cavour fosse colpevole? 
Lo strano uso della storia patria 

:$>•: 

Ladbukm* dell'Urina non gamnlface 
la pubblicazione degli articoli non dentati 

• • Q sarà pure un senso 
nelle discussioni e diatribe de
gli ultimi mesi sui momenti es
senziali della nostra storia na
zionale. Forse é necessario In
terrogarsi pio a fondo sulla 
confusione delle lingue che si 
é andata dispiegando e che 
sembra avere un solo Ìntimo 
collante: quello di rimettere in 
discussione ogni cosa del pas
sato, dalla Resistenza al Risor
gimento, dalla Repubblica al 
suol valori fondanti. Ed è op
portuno chiedersi perché an
che le risposte a certe tesi de
molitrici sono slate deboli e 
tutte difensive, dirette alla tute
la dei «valori irrinunciabili», 
dell'epopea risorgimentale», 
delle •radici nazionali». 

È mia Impressione che le ra
gioni di questo avvolgimento 
nel passato sono da ricercarsi 
tutte nel presente, e che la 
confusa riflessione sulla storia 
pregressa nasconde la rimo
zione di problemi attuali e l'In
capacità ad affrontarli. Forse é 
vero che la società Italiana e le 
sue culture politiche stanno vi
vendo jn proprio quel sommo
vimento; epocale che ha inve
stito l'Est europeo e che non 
poteva non coinvolgere nulla 
più di altri paesi occidentali. 
Senonché, Il sommovimento 
non avviene nelle forme classi
che del rivolgimento poUttco-
istltuzionale con la definizione 
di nuovi equilibri generali, ma 
si manifesta attraverso una 
contorta gestazione nella qua
le ciascuno cerca di recupera
re nel passato Improbabili ra
dici invece di darsi una vera 
nuova identità. In altri termini, 
nessuno di noi si sente più fi
glio di un'epoca che si é chiu
sa: ma invece di metter mano 

. alle cose nuove ci intestardia
mo a prendercela con ciò che-
non esiste pio «d usiamo con
cetti e forme che non hanno 
più conrispondenza con l'oggi. 

Sul passato pochi esempi 
sono sufficienti Alla dissacran
te demolizione del Risomi-
mento si é risposto per lo più 
con l'accusa di lesa maestà, 

; delta patria e del suol padri no
bili. Ma si é dimenticato che 
proprio una vastastoi 
di diverse tendente; 
tempo messo in luce I limiti, le 
Insuffhjtgageleui 
Z6 (161 SIWCGV»KVQI 
dello Stato unitario: sottoli
neando che l'esclusione del 
cattolici da un lato e delle clas
si subalterne dall'altro é stata 
tra le cause della debolezza in
trinseca dello Stato liberale e, 
poi, de) sorgere e dell'affer
marsi del fascismo. Nessuno 
ha mal pensato, cosi ragionan
do, di mettere in discussione 
basi e radici dell'unita nazio
nale: al contrarto si cercava la 
strada per rafforzarle e legitti
marle nel profondo. La dimen
ticanza estate esiziale, perché 
ha Impedito tra l'altro di dare 
l'unica risposta sensata e ra
gionala alla analisi del cardi
nale Biffi: al quale andava ri
cordato che (salvo stravolgere 
I fatti) fu proprio il pontificato 
romano, e parte del movimen-

. to cattolico, che si estraniaro
no dal Risorgimento e combat
terono aspramente il suo esito; 
come fu proprio la Chiesa di 
Roma che forni un possente 
sostegno al definitivo stabiliz
zanti del fascismo in Italia. Di
modoché, anziché limitarsi a 
dire che non Intendeva rimet
tere in discussione l'uniti d'Ita
lia fa ci mancherebbe altro) 
meglio avrebbe fatto il cardi
nale a rivolgere parte delle sue 
riflessioni critiche al carattere 

. premodemo che segno l'azio
ne del cattolicesimo Italiano 
per decenni, prima e dopo l'u
nificazione. Più desolante, per 
certi aspetti, la discussione sul
la Resistenza, avviata male e 
chiusa peggio. Da una parte 

• i Si la sempre più netto e 
diffuso II rifiuto del sistema po
litico che conferisce ai partiti, 
di fatto, un eccesso patologico 
di potere. Un tempo le critiche 
alla partitocrazia mi suscitava
no solo insofferenza: effetto di 

. un qualunquismo tecnocratico 
e pragmatico In cui parametri 
meramente economici cancel
lano gli obiettivi politici. Una 
minaccia per la democrazia 
che non può vivere senza la 
funzione di indirizzo, di pro
getto, propria dei partiti. Com
primere questi significa accre
scere il potere dei gruppi di 
pressione che badano solo al 
loro Interesse particolare. 

Sono ragioni che mantengo
no validità piena. Ma oggi ce 
n'è un'altra: la dlagnosiTper-
suasiva perché evidente, di 
malattia gravissima del siste
ma. I partiti - la mentalità che 
alligna nei loro apparati - so
no affetti da una sorta di delirio 
di onnipotenza. Quelli di mag
gioranza ritengono addirittura 
di stare al di sopra delle leggi: 
quasi per diritto divino, rubare 
per il partito non e, non puO 

sono saltati i nervi a tutti. Chi 
aveva sostenuto che si doveva 
far luce sulle «vendette postu
me», è stato in pochi giorni zit
tito. E quando altri hanno ri
chiamato la •ragione di parti
lo» che aveva guidalo alcune 
scelte di Togliatti dopo II 25 
aprile, si é gridato allo scanda-

, lo: quasi che. una •ragione di 
partito» non sia mai esolità, nel 
Pei e in altri parliti. D'altra par-

. te. pero, é mancata la risposta 
più fortee fondataa chi ha col
to l'occasione per delegittima
re Resistenza, antifascismo e 
Repubblica. Queste realta si 
sono affermate In Italia non 
per intuizione geniale di qual
che politico o per volontarie e 
spontanee scelte delle masse 
popolari unite: bensì come ne-
cmsltù storica di pone Une e ri
medio alle devastazioni mUHa-

- ri, civili e politiche causate dal 
nazifascismo e dalle scelte 
compiute per due decenni dal-

' la monarchia: Questo, e non 
• altro, attivò un movimento par
tigiano che cercò di ridare al 
paese, oltre che dignità, una 
autonoma capacita di iniziati
va e di ripresa evitandogli di ri
manere subalterno ad altri 
paesloStatL ..„•.. 

Eredita 
convincente 

•.. Un'altra verità, meno facile, 
andava ricordata: e cioè che 
non esiste guerra civile che, 
fatte le debite proporzioni tra 

: le responsabilità storiche ine
guagliabili del contendenti, 

. non comporti un tasso Osiolo-
: gfco di violenza e di sopraffa-
, zione che in qualche misura è 

imputabile anche a chi sta dal
la parte giusta. Poteva essere 
difficile per Iptutagortlsil direi* 

, ti - dell'epopea restetenziale 
ammettere e «divulgare» que* 

, sta •verità», anche se qualcuno 
onestamente lo ha fatto: ma 
solo rifuggendo da ogni agio-

CARLO CARDIA 

re I rispettivi ruoli di aggressori 
e aggrediti, occupanti e occu-
patiTe a nascondere le aber- < 
santi atrocità sistematicamente 
compiute prima e durante la 
guerra dai nazifascisti. 

In realtà, la debolezza e 
l'ambiguità del dibattito ha fat
to registrare un dato inquietan
te. E venuta meno in larghi 
strati della coscienza collettiva 
una sensibilità storicista neces
saria per comprendere. Insie
me al passato, il presente nel 
quale ci si muove. Ed è venuto 
meno quel senso della com
plessità della storia, fuori del 
quale c'è solo superficialità e 
approssimazione. In questa 
caduta di cultura umanistica, 
che rende gli accadimenti 
eguali gli uni agli altri, non c'è 
pia spazio né per le lezioni. 
crociane, né per gli approfon
dimenti maturati nel» storio
grafia marxista o cattolica, o 
piò semplicemente nella •ri
cerca» storica dell'ultimo seco
lo. Ed a questo punto, tutto è 
possibile. La fotta al banditi
smo netto Stato unitario - che 
fu anche repressione popolare 
- è posta sullo stesso piano 
(come valore) dell'intero pro
cesso di unificazione naziona
le. U divisioni successive al Rl-
aorgjmento sono imputate al 

: Risorgimento stessa che sa
rebbe come dire che la Dover
le e I problemi attuali dell'Al
geria mettono sotto accusa la 
guerra di liberazione dalla do
minazione francese. Se To
gliatti a Salerno fondò II partito 
nuovo e si alleò anche con la 
monarchia per completare la 
liberazione del paese dai nazi
fascisti, ebbene questa scelta 
non è la più grande novità nel
la storia del socialismo Italia* 
no, né una deDe cause della ri
nascita nazionale, ma solo il 
frutto di un ordine di Stalin fe-
dele alla logica sparatoria che 

- rs ,. andava ' affermando1 nel 
' mondo. Par di sognare. E c'è 
da stupirsi che Cavour non sia 
stato chiamato' a discolparsi 
per avere Inviato al massacro 
nel 1655 un corpo di a 

sita storiche che provocano 
guerre cMB. Solo ti questo 

• modo, poi, si contestano vali* 
damente gii sciagurati argo
menti di chi, nuotando nella 
corifuslorie^rttiraacapovolge-

- - Conviene altorAtornare aDe 
ragioni «attuali» dHun simile 
scadimento etico e culturale. 
Che solo ih parte è da Imputar
si all'uso politico e partitico 
della storia; e che meglio si . 
comprende se si considera in • 
tutta la sua portata lo sfalda

mento in atto di quelle istitu
zioni politiche e partitiche che 
sono state, nel bene e nel ma
le, le protagoniste di una fase 
di sviluppo del paese in qual
che modo collegato alla tradi
zione nazionale. 

Percezione 
di sfaldamento 

Non manca, nella cultura 
politica e nell'opinione pubbli
ca, la percezione di questo 
sfaldamento: chiamato ora de
generazione partitocratica, ora 
trasversalità, e altre volte rac
chiuso nel più vago concetto 
di omologazione. Ma questa 
percezione è diretta più agli ef
fetti della mutazione genetica 
del sistema politico italiano, 
anziché alla sua sostanza e al
le sue radici che sono ben più 
profonde di quanto comune
mente si voglia ammettere. 
Scorgiamo, ad esempio, che si 
sono esaurite e frantumate te 
culture politiche che hanno 
dato vita al compromesso co
stituzionale. E tuttavia, il parto-
rama politico è tuttora domi
nato dalla stessa nomenclatu
ra del passalo: con la Demo
crazia cristiana, il partito co
munista e II Partito socialista in 
lesta, quasi che questi siano i 
medesimi oggetti che erano un 
cinquantennio addietro. Scor
giamo che dentro i due partiti 
maggiori (su cui sarà il caso di 
tornare) si sono affermali vo
lontà e grappi autonomi e 
nuovi, e che però intendono 
ancora utilizzare denomina
zioni antichissime. Tipico è il 
caso della •sinistra democri
stiana» che agisce ormai con 
caratteri e finalità del tutto di
versi rispetto a quelli rintrac
ciabili nella sua tradizione. E 
ancor più tipico è il caso del 
Partito comunista II quale, a 
prescindere dalle posizioni di 
merito di ciascuno, già con le 

divisioni attuali dimostra di 
bea pachi 

cne 8 stato 
del resto, 

1 nuovo 
to'"éAlà 

Suesto cambiamento e l'inizio 
I una nuova Incognita. Ma 

E>i, dentro e fuori i partiti, si 
rmano nuclei e aggregazioni 

che vanno alla disperata ricer
ca di una identità che U distin
gua dalie grandi formazioni, e 
che al tempo stesso contenta 

L'^mj.m1 

toro di essere condizionanti 
nei confronti di queste: è la vi
cenda dei radicali, di Comu
nione e liberazione, oggi delle • 
Leghe, e di altri «gruppi di pres
sione» a carattere culturale, 
che di più si sentono liberi ri
spetto ai vincoli etici che han
no unitoli secondo dopoguer
ra ad una certa visione e con
cezione della storia nazionale. 

Si può adottare, nei confron
ti di questi gruppi, una duplice -
strategia: esorcizzarli, come 
molti hanno (atto con le Le- , 
ohe. o cercare di assimilarli e 
Inglobarli, Come ha fatto la De 
nei confronti di Comunione e 
liberazione. Ma sono, entram
be, strategie di corto respiro. 
Non solo perché, neutralizzato . 
un grappo ne sorgono altri tre 
(magari Interni ai partiti). Ma 
soprattutto perché evitano l'u
nica operazione chirurgica 
che I grandi partiti esitano a 
compiere: quella di riconosce
re che I soggetti, i tempi, e i 
contenuti, della politica, sono 
radicalmente cambiati rispetto -
alla fase di fondazione della 
Repubblica e ai decenni del 
suo sviluppo. E quindi, quella 
di ridefinirsi globalmente ri
spetto ai nuovi soggetti, tempi, 
e contenuti. Dai vecchi conflitti . 
di classe si e passati alla di
spersione delle categorie in 
perenne e sotterranea lotta tra 
toro. Dalla difesa della libertà 
di stampa si è giunti alla proli
ferazione indi-finita degli stru
menti di comunicazione socia
le che solo un dittatore di 
stampo bokasslano potrebbe 
ormai pensarli di far regredire. ' 
Dall'esigenza di dare un indi
rizzo ali industrializzazione del 
paese si è passati ad un siste
ma di economia mista pubbli
co-privata che permea di sé 
l'intera vite Individuale e col
lettiva. Dall'antico spirito di re
pina dell'imprenditore privato 
si è passato all'attuale, onnivo
ro appetito di^li apparati pub
blici che tutto prendono e ben 
poco danno al cittadina Dal
l'urgenza di soddisfare i biso
gni vitali di ciiiscuno si è passa
ti. Infine, all'esigenza di accre
scere la qualità della vita e la 

di bisotjtUhe 
,«ppart||3Pg|a] 

a tutto HMiajBfet. 
setta politica prèteTOJrRFdi 

essere gli stesi! di quaranta an
ni addietro, di usare to stesso 
linguaggio, magari appena ag
giornato, di sollecitale nella 
gente gli stetti sentimenti col
lettivi che'animavano I grandi 
movimenti di un tempo. Non 
c'è da stupirai, allora, se in 
conseguenza di questa pretesa 
di cristallizzare u presente, il 
rapporto tra cultura politica e 
storia si è fatto d'Improvviso 
difficile. Ciascun grappo, o ag
gregazione, in assenza di vere 
nuove entità politiche e di nuo
vi equilibri generali, preferisce, 
non appena se ne presenta 
l'occasione, spezzare un lega
me con il passato, o gettare via 
un pezzo di storta nazionale, o 
anciie «reinventarsi» questa 
storia: e ciò per accecare l'av
versario del momento, o per 
racimolare qualche consenso, 
o anche per cercare davvero 
sé stesso. Con II risultato, pero, 
di un ulteriore abbassamento 
del livello etico generale. In al
tri termini, non volendo fare i • 
conti con sé stessi e con i pro
blemi dell'oggi e del domani, 
motti si crogiolano confusa
mente con 11 passato sperando 
di rinviare ancora scelte Inelu
dibili. È ovvio che, in una siffat
ta mutazione, un ruolo specia
le spetta ai cambiamenti pro
fondi intervenuti (seppur non 
ammessi) nei capisaldi della 
storia repubblicana, la Demo
crazia cristiana e il Partito co
munista. Pei i quali conviene 
affrontare una analisi a parte. 

essere reato. La provvigione è 
lecite nel commercio, deve es- • 
serio anche per gli amministra
tori pubblici: il partito ti dà 
l'appalto, dunque paga la tan
gente. Ragionamento, appun
to, delirante. Indice di corru
zione anzitutto mentale. 

I paniti hanno esteso la loro 
funzione di indirizza progetto 
e controllo - essenziale, inso
stituibile - alla gestione diretta 
di gran parto della società. 

. Un'estensione - indebita. • La 
piovra: non più soltanto la ma
fia, ma ora, fin nei titoli dei 
giornali, anche I partili. 

La malattia si avverte nei 
consigli elettivi forse più che In 
parlaménto. Sulle nomine. Ca
mera e Senato esprimono solo 
pareri. Gli organi regionali e lo
cali, Invece, esercitano un po
tere pieno sii quelle per gli enti 
di secondo grado. Sì tratta di 
oltre quattrocentomila poltro
ne, pari a un decimo dei di
pendenti pubblici. La legge at
tribuisce tali nomine ai consi
gli: in lealtà, alle maggioranze 
partitiche, ossia a oligarchie ri-

SENZA STECCATI 

MARIO QOZZINI 

Una domanda 
rivoluzioriaria 

strette che si spartiscono la tor
ta con aspre contese senza 
che i cittadini - nemmeno il 
personale degli enti in questio-

. ne - possano dire una parola 
dopo la delega in bianco rila-

, sciata col voto. Un volo, si ba
di, che altro non decide se non 
la quota proporzionale spet
tante a ciascuna oligarchia. 

Andrea Mantella ha scritto 
. per Micromega un'analisi luci-
• dissima anticipata da Lo Re
pubblica: •» processo di istitu
zionalizzazione del sistema 
dei partili, risultante da un im
pasto di poteri di fatto e di dirit
to, è pervenuto a livelli mai 
raggiunti nelle democrazie 
dell'Occidente. Il sistema dei 

partiti, data la acquisita dlspo-
. nlbllità.attraverso II metodo 
. delle nomine lottizzate, di un 
imponente settore dell'econo
mia (banche, Imprenditoria 
pubblica e privata assistita, en
ti di erogazione, burocrazia 
pubblica partttlcizzata) si è 
conformato, sin dall'origine, in 
corporazione proprietaria. Si è 
creata cosi un'imponente mio-
va classe di professionisti della 
politica, proliferata a dismisura 
con le riforme degli anni Set
tanta. Si 6 aggiunta una ancor 
più numerosa sottoclasse di 
clienta che vive della riparti
zione di secondo grado delle 
risorse pubbliche». 

Può il Pei dichiararsi immu

ne dalla malattia? No, ne è sta
to contagiato anche lui. Non 
c'è federazione che non abbia 
mai fatto diventare presidente 
o consigliere di un ente pubbli
co un suo funzionario, antepo
nendolo a un'militante o sim
patizzante dotato di maggiori 
capacità. D'altronde, quando 
Occhetto - unico fra I segretari 
di partito ' ha enunciato la 
dottrina del «limite dei partiti», 
concretandola con la proposta 
astensione dalla gestione delle 
Usi, ha provocato una sorda 
opposizione interna: la sepa
razione fra indirizzo politico e 
gestione non è né chiara né 
popolare fra i dirigenti periferi
ci, su questo punto perfetta-

Intervento 

Tutti i partiti 
si misurino con la sfida 
lanciata dai referendum 

"" " ALDO DB MATTEO * T 

I l sen. Gianfran
co Pasquino 
(su/'l/nitòdeH 
ottobre 1990), 

mmm , in una attenta 
analisi dei que-

siti referendari, ricorda d'a
ver presentato, nel 1987, 
un disegno di legge che 
prevede un sistema eletto
rale a doppio rumo che 
consente di migliorare la 
rappresentanza politica e 
di scegliere la coalizione di 
governo. Riconsiderare 
questa ipotesi (i referen
dum che introducono mo
difiche significative per il 
Senato ed i Comuni tocca
no in modo marginale l'e
lezione della Camera dei 
deputati) non vuol dire -
dice Pasquino - «sentirsi 
fuori dalla logica comples
siva, referendaria, ma solo 
un passo più avanti». 
. Fin qui nulla da eccepi
re. Quello che crea proble
ma è l'affermazione che «i 
tre quesiti contengono cia
scuno una propria logica, 
non riconducibile ad un'u
nica interpretazione». Ciò è 
veto sul terreno meramen
te giuridico. Non è cosi su 
quello politico in quanto 11 
comitato promotore (Pa
squino ne è autorevole 
componente), pur con dif
ficoltà e incertezze, ha re
cuperato una linea di inter
pretazione e di impegno 
che ha consentito di svol
gere in modo esemplare 
ed efficace rintera campa
gna della raccolta delle fir
me. 
.. Ha ragione Pietro Scop
pola quando ammonisce 
che l'iniziativa referendaria 
non si può ridurre alla pio-
posta di assegnare un pre
mio al partiti coalizzati che 
raggiungono un quorum. 
Nella mente dei promotori 

• del referendum non è mai 
passata l'idea d'ingessare il 
quadro politica Anzi, pro-

608mila cittadini hanno 
sottoscritto invocando un 
cambiamento reale e non 
una operazione di facciata. 
Né vanno sottovalutati fe
nomeni come quello delle 
•leghe» che possono muta
re nel breve periodo II qua
dro politico introducendo 
nuovi elementi di ingover
nabilità e di divisione in un 
tessuto democratico - già 
fortemente deteriorato. Re-

: sta perciò singolare il co-
Mente richiamo alla «gover
nabilità» e l'etichetta di 
•sconsiderati» con cui alcu
ni leader politici «bollano» i 
sostenitori di una riforma 
che dovrebbe essere perse
guita con ben altro spirito, 
soprattutto dal grandi parti
ti. Quale governabilità si 
può difendere in una situa
zione di precarietà perma
nente che non consente di 
affrontare nessuna questio
ne importante con lo spet
tro delle elezioni anticipate 
che - come l'esperienza 
insegna accompagna la 
durata delle legislature? » 

Quale governabilità, 
dunque, rispetto ad una 
caduta del primato della 
politica e ad una concezio
ne della stessa come fatto 
residuale? 

Si misurino, allora, I par
titi, tutti i partiti, con la sfida 
che i referendum hanno 
lanciato. È una opportuni
tà, non una maledizione! 
L'ipotesi, poi, d'incostitu
zionalità ed il presunto 
orientamento già acquisito 
dai giudici costituzionali, fa 

' parte di un modo di fare 
politica che non ha confini 
etici 

iamo di fronte 
ad , una . vera 
campagna, , 
condotta in 
grande stile, 
che punta a 

creare un'opinione favore-
vote ad • un giudizio di mmm*E££&* e l'analisi della complessi

tà sociale sta alla base di 
una riforma elettorale che 
non resta interna al sistema 
proporzionale ma lo supe
ra introducendone uno -
•maggioritario», con possi
bilità di correzione. Un si
stema maggioritario da as
sociare ad una revisione 
dei collegi elettorali, sem
pre nell'ottica di restituire 
al cittadini il diritto di sce
gliere i rappresentanti e di 
seguirne l'operato. Che 0 
Parlamento, poi, avesse 
maggiori possibilità di ope
rare senza i vincoli dell'isti
tuto referendario, è stato 
sempre ricordato e resta 
artóora convincimento co
mune. •_:•, 
•• lo non credo, però, che 
l'obiettivo di «fare meglio» 
possa diventare più lonta
no dopo le prime riforme 
elettorali. Nell'ipotesi cioè 
che 1 cittadini vengano 
chiamati ad esprimersi sui -
quesiti referendari. 
. Intanto perché non mi 
sembra che le proposte fi
nora affacciate prefigurino 
quel «meglio» a cui aspira-

, no I promotori, proprio i 
tentativi pesticciati ed i ri
tocchi più o meno fanta
siosi confermano l'utilità di 
difendere 1 referendum che 

mente «consoclatlvisti», ossia 
legati alte pessime abitudini al
trui. Tant'è vero che nel pro
gramma Bassolino tutto si ridu
ce a un accenno vago e Inof
fensiva 

Penso che II tasso comuni
sta di onestà, anche in ordine 
alle tangenti per il partito, sia il 
più alto. Del resto, il Pei sta cer
cando di cambiare qualcosa 
promuovendo criteri di traspa
renza: elenchi di candidati sul
la stampa, dibattito aperto sul-
la competenza delle persone, 
nomine vincolate a programmi 
e sottoposte a controlli perio
dici, pubblicità delle retribu
zioni. Ma si tratta di tentativi 
sporadici - Bologna, Firenze... 
- non di una linea generale di 
rottura decisa col sistema. As
sicurare trasparenza e compe
tenza non basta. Occorre una 
terapia d'urto contro la cultura 
dell onnipotenza partitica. 

Non è pensabile che i partiti 
vi rinuncino da soli Atti di rot
tura sono necessari. L'obiezio
ne totale al sistema è espressa 
da molti milioni di cittadini 
con l'astensione dal voto o cer-

f acendo intravedere conse
guenze disastrose dal voto 
referendario. Anche que
sto è un disegno del degra
do e dei rischi che corre la 
democrazia. La politica -
le Adi e l'associazionismo 
lo sostengono da tempo -
non è una rendila ed I par
titi non l'unico soggetto po
litico. «I cittadini sono gli 
arbitri», amava ripetere 
Rutilili. 

Se le regole sono arcai
che vanno cambiate. CU 
Interessi di parte non giu
stificano un immobilismo 
che deteriora ogni giorno 
di più il quadro politico e 
rende sempre più estranei I 
cittadini all'amministrazio
ne pubblica. La governabi
lità non può essere esclusi
vamente misurata con la 
qualità dei rapporti tra 1 
partiti. La governabilità 
non è neppure il pentapar
tito. 

Bisogna imparare a fare I 
conti con la gente, con una 
società civile che continua, 
nonostante tutto, a manda
re segnali di rinnovamento. 

I referendum sono un 
fatto politico importante-, 
non sono in svendita, né 
possono essere svuotati de) 
loro significato innovativo. 

* Presidente Centro 
IstituzioniAdi 

cando effimero scampo nelle 
teghe e nelle liste settoriali. È 
un'obiezione che non serve: 
l'astensionismo non incide sul
la spartizione dei posti, l'allar
me subito dopo lo scrutinio 
viene presto neutralizzato con 
l'argomento che II presidente 
Usa è eletto da meno del 50% 
di votanti. Quanto alle Leghe e 
alle liste settoriali, I partiti nu
trono fiducia di poterle riassor
bire, magari ammettendole al
la spartizione. 

In che modo un cittadino 
consapevole del suo diritto-
dovere, magari anche membro 
di un consiglio elettivo, può far 
valere il rifiuto e l'obiezione 
verso un sistema che, in co
scienza, ritiene ormai nefasto 
r:r la società e la democrazia? 

una domanda seria che esi
ge una risposta seria. £ uria do
manda rivoluzionaria rispetto 
a una cultura e a una struttura 
che hanno radici profonde. 
Più rivoluzionaria, in Italia, di 
tanti discorsi teorici sul comu
nismo da rifondare. I comuni
sti italiani, tutti, farebbero bene 
a tenerla nel massimo conto. 

2 l'Unità 
Giovedì 
11 ottobre 1990 
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